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La «primula rossa» palestinese, accusato di essere responsabile della morte di 300 persone era rifugiato in Libia

Abu Nidal cade nella rete?
Il terrorista arrestato al Cairo, ma l’Olp è scettica

IL CAIRO AbuNidalnella rete: il ter-
rorista palestinese definito il «ricer-
cato numero uno» del terrorismo
internazionale sarebbe, il condizio-
nale è d’obbligo, stato arrestato in
Egittoal confine conla Libia.Leno-
tizie su Abu Nidal, ritenuto respon-
sabiledioltre300omicidiediatten-
tati inognipartedelmondo,diversi
dei quali anche sul territorio italia-
no,eranodaannicircondatedalpiù
fittomistero:sieradettocheilterro-
rista, condannato a morte fin dal
1974 proprio da Yasser Arafat e dal-
l’Olp,erarifugiatoinunpaesearabo
(l’Iraq, la Libia o la Siria dove in pas-
sato era stato a lungo «nascosto»)
oppure che era ammalato grave-
menteammalato.

Un’autorevole fonte palestinese
ha commentato la notizia dell’arre-
sto così: «Le primule rosse restano
tali finché qualcuno smette di pro-
teggerle». Sembra insomma dicapi-
re che Abu Nidal potrebbe aver pe-
sro l’appoggio del suo vecchio ami-
co e protettore, il presidente libico
Gheddafi.

Nel 1984 era stata diffusa la noti-
ziadella suamorte: sierapersinoce-
lebrato il funerale del terrorista. Ma
sia l’Olp che i servizi segreti israelia-
ni non avevano mai creduto a que-
sta versione dei fatti e la caccia ad
AbuNidalnoneramaicessata.Stan-
do a fonti palestinesi, Abu Nidal (il
suo vero nome èSabri el Banna), ca-
po del movimento radicale palesti-
nese «Fatah-Consiglio rivoluzionario», sarebbe stato arresta-
tomentredallaLibia,doveviveva,cercavadientrareinEgitto,
in possesso di un falso passaporto marocchino. Le fonti han-
noaggiuntocheAbuNidal,ricercatotral’altropergliattentati
agli aeroporti di Roma e Viennanel dicembre 1985,voleva la-
sciare laLibiaperragioniprivate,manonhannosaputopreci-
sarequalefosselasuadestinazione.Lanotiziaèancoracircon-
datadainterrogativiedubbi: lefontiufficialigovernativesiaa
Tripoli che al Cairo si sono rifiutate di confermare o smentire
lanotizia.

Abu Nidal ènatoa Jaffa negli anni ‘30, di luicircolopochee
ormai vecchie fotografie. Ex-insegnante, è stato nella vecchia
guardia del movimento palestinese: fu tra i fondatori, all’ini-
zio degli anni Sessanta, assieme a Yasser Arafat, di Al-Fatah, il
gruppopiù fortedell’Olp.MaAbuNidalalla finedel1973pre-
se le distanze da Al Fatah giudicandonetroppomoderata la li-
neaefondandounsuogruppochiamato«Fatah-ConsiglioRi-
voluzionario», ma le sue imprese terroristiche si nascondeva-
no anche dietro altre sigle come Consiglioarabo rivoluziona-
rio, Brigate arabe rivoluzionarie, Giugno Nero,Organizzazio-
nerivoluzionariadeimusulmanisocialisti,eancheSettembre
nero (l’organizzazione più nota dell’estremismo palestinese,
nata dopo le stragi avvenute in Giordania) sembra celasse la
suamano.Lasuacattura, secondolefontipalestinesi, sarebbe
avvenuta un mese fa: la «primula rossa» del terrorismo inter-
nazionaleè incimaallalistadeiricercatidaStatiUnitieIsraele
edè stato condannatoamorte incontumaciadall’Organizza-
zione per la liberazione della Palestina (Olp), presieduta da
Yasser Arafat. Il movimento da lui guidato, il «Fatah-Consi-
gliorivoluzionario»,harivendicatooèsospettatoperattenta-
ti costati la vita in diversi Paesi a circa 300persone di varia na-
zionalità.

Tra gli attentati che gli vengono attribuiti vi sono anche
quelli contro le sinagoghe di diversi paesi europei (anche
quella diRomaincui furonouccisiduebambini), l’attaccoar-
matodiuncommandocontrole lineeaeree israelianenell’ae-
roporto di Fiumicino e, quasi in contemporanea, a quello di
Vienna che provocarono 19 morti e molti feriti. Caute le pri-
me reazioni in Israele, dove il governo è in attesa di conferme
ufficiali. Soddisfazione tra le autorità palestinesi che lo ricer-
cavano:tra l’altroeraaccusatodiaverordinatol’assassiniodel
collaboratorediArafat,AbuJiad.
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In Italia
ha firmato
l’assalto
a Fiumicino

È il 9 ottobre del 1982.
L’Italia conosce la furia
assassina del gruppo
terroristico Abu Nidal.
Poco dopo mezzogiorno
un commando di
palestinesi attacca la
Sinagoga di Roma, al
termine di una funzione
religiosa, mentre i fedeli
stanno uscendo dal luogo
di culto. Gli attentatori
sono cinque. Due lanciano
bombe a mano, altri due
sparano con i mitra sulla
folla che cerca di scappare,
un quinto copre la fuga.
Vengono sparate centinaia
di colpi, le schegge delle
bombe volano sulla gente
terrorizzata. È un inferno.
Resta a terra ucciso il
piccolo Stefano Tachè,
bambino di due anni.
Trentasette persone sono
ferite, alcune in maniera
grave. Due mesi prima un
attacco identico aveva
ucciso 6 ebrei a Parigi. Il
commando non sarà mai
identificato con certezza,
ma l’azione viene attribuita
al gruppo Abu Nidal.
All’epoca il gruppo aveva la
sua sede operativa in Iraq,
da lì Abu Nidal impartiva
gli ordini. Il comando
dell’operazione contro gli
ebrei romani era stato
affidato al giordano Abdel
El Zomor, braccio destro
del grande capo. L’assalto
alla Sinagoga destò grande
emozione. Ma fu solo una
delle prime azioni
terroristiche del gruppo in
Italia. L’operazione più
violenta attribuita agli
uomini di Abu Nidal fu
l’attentato all’aeroporto di
Fiumicino, compiuto il 27
dicembre del 1985, che
costò la vita a 16 persone e
per il quale il terrorista
palestinese è stato
condannato all’ergastolo
nel febbraio del 1988.
L’assalto era stato
preparato con grande
cura. Quattro palestinesi,
armati di kalashnikov e
bombe a mano,
attaccarono i banchi delle
compagnie aeree El Al,
israeliana, e Twa,
statunitense, facendo
fuoco sulla folla. Persero la
vita anche tre terroristi.
Secondo le indagini, il
commando aveva come
obiettivo anche il
sequestro di un aereo della
El Al, per dirottarlo e farlo
precipitare sulla capitale
israeliana. L’intervento
delle forze dell’ordine fece
saltare il progetto, ma non
riuscì ad evitare la strage
nell’aeroporto. Nello
stesso giorno, fu compiuto
un sanguinoso attentato
anche nello scalo di
Vienna. Abu Nidal in Italia
ha riportato anche un’altra
condanna: sei anni di
carcere per gli attentati al
«Cafè de Paris» di via
Veneto e contro il secondo
segretario dell’ambasciata
degli Emirati Arabi Uniti.
L’attacco al Cafè era stato
messo a segno il 16
settembre del 1985: una
quarantina di persone
furono ferite da due
bombe a mano lanciate fra
i tavolini pieni di avventori.
Per miracolo non ci furono
morti. L’obiettivo era
l’ennesima strage.

[Pa.Fo.]

Un’immagine dell’attentato alla Sinagoga di Roma nell’ottobre del 1982

Il gran maestro delle stragi
condannato a morte da Arafat
Il suo gruppo rivendica 90 attentati in 20 diversi paesi
ROMA. «Nemmeno mio figlio Bis-
sanchehaottoannisaconesattezza
chi iosia».Nonci sonochedueotre
foto che lo ritraggano, il suo nome
cuce la trama di pagine buie, una li-
sta di attentati e omicidi in diverse
parti delmondo. Abu Nidal, primu-
la rossa del terrorismo internazio-
nale, personaggio sfuggente e a
molte facce,datopermortopiùvol-
te è sempre risorto in nuovi episodi
disangue.

Portano la sua firma la strage di
Fiumicino e dell’aeroporto di Vien-
na nel’85, gli attentati alle sinago-
ghe di Roma, Vienna, Bruxelles e
Istanbul, il dirottamento di un
Boeing della Pan-Am nell’86, gli ag-
guati a diplomatici israeliani e rap-
presentanti palestinesi e arabi mo-
derati. Ad Abu Nidal si attribuisco-
no 300 morti. La sua organizzazio-
ne ha rivendicato 90 attentati in
venti paesi diversi. Ma su di lui c’è
unanebbia fitta.Èpersinoaleggiato
il dubbio che il suo nome fosse solo
una sigla, che non fosse mai esistito
Sabri Khalil (o Hassan Sabri) el Ban-
na,suonomedinascita.

«Sono nato nel ‘37 da una fami-

glia borghese - raccontava lo stesso
AbuNidal inunadelletre sole inter-
viste mai rilasciate -. Mio padre era
un personaggio importante del
mondo economico palestinese, era
molto ricco ed ebbe 13 mogli. Io so-
no figlio dell’ottava e ho sedici fra-
telli e otto sorelle. Così al momento
sono zio di 300 nipoti. Ho studiato
per tre anni dai frati della missione
cristiana di Jaffa. Poi espulso, andai
in unascuola islamicaaGerusalem-
me».

La guerra del ‘48 disperde la sua
famiglia, il giovane el Banna finisce
per lavorare come operaio per l’A-
ramco, compagnia petrolifera sau-
dita. Negli anni sessanta è tra i fon-
datori di Al-Fatah, il più forte grup-
po dell’Olp. Ma nel ‘73 Abu Nidal
matura la rottura con l’organizza-
zione, accusata di seguire una linea
troppo moderata nei confronti di
Israele. E fonda un proprio gruppo:
Fatah-consigliorivoluzionario,una
formazione che si presenta anche
consiglediverse.

E qui finisce la biografia ufficiale.
Il resto sono tracce. Nell’83 Abu Ni-
dal firma l’omicidio di Issam Sarta-

wi,alfieredeldialogoarabo-israelia-
no. L’agguato avviene in Portogal-
lo, durante lariunionedell’Interna-
zionale socialista. I servizi segreti
Occidentali lo hanno cercato per
anni, il Mossad, la potente intelli-
genceisraeliana, lovorrebbemorto.
Su di luipende lacondannaamorte
dell’Olp, pronunciata il 26 ottobre
del ‘74incontumacia.Arafat loave-
vaaccusatodiaverattentatoallasua
vita e di essere fuggito con la cassa
dell’Organizzazione.AbuNidalgiu-
ra vendetta: «Quando uccideranno
Arafatsapretechièstato».

Il terrorista è stato sotto l’ala del-
l’Irak, ha avuto ottimi rapporti con
la Siria e la Libia - le ultime segnala-
zioni lo davano a Tripoli e a Dama-
sco - è stato finanziato dal Sudan e
davaripaesiarabi.«Nonsiamomer-
cenari - disse una volta in un’inter-
vista -. Chiediamo a tutti i paesi del
Golfo di restituirci quella parte dei
redditi petroliferi che ci appartie-
ne».

Ha ammesso legami con l’Eta ba-
sca, l’Ira irlandese con le Cellule co-
muniste combattenti del Belgio e
con il gruppo francese di Action di-

recte. Ma l’ambiguità delle sue ope-
razioni - sigla attentati contro Israe-
le, ma anche contro palestinesi e
arabi moderati, oltre che contro
obiettivi occidentali - ha fatto so-
spettare una collaborazione con il
Mossad. Il suo più autorevole bio-
grafo, Patrick Seal, ha concluso che
la verità su Abu Nidal sarà accertata
solo quando Israele aprirà gli archi-
videlsuocontrospionaggio.

Dalgennaio1992ametàdel1993
il suo gruppo è stato in lotta sangui-
nosa contro uomini di «Fatah» in
Libano, faida costata la vita o il feri-
mento di almeno 60 elementi dei
due fronti. Negli anni successivi la
figura diAbu Nidale del suogruppo
è sempre più circondata dal miste-
ro, tanto da diventare un mito del
terrorismo internazionale - spesso
paragonato a Carlos - su cui far rica-
dere i sospetti di innumerevoli at-
tentati. Il colonnello Munir Ma-
qdah, che in passato hacomandato
i 3.000 guerriglieri in Libano di Fa-
tah e dell’Olp, ha sempre ripetuto
che è morto, e sostituito da almeno
sette persone che ne utilizzano in-
debitamenteilnome.

L’INTERVISTA Il parere di Gene Wheaton, esperto di intellingence Usa

«Il terrore nasce anche dal fiorente traffico d’armi»
Ricercano Bin Laden per le bombe alle ambasciate, ma le indagini dovrebbero guardare al groviglio di interessi dietro le guerre africane.

COMUNE DI
GRANAROLO DELL’EMILIA

ADOZIONE IV VARIANTE SPECIFICA
AL PRG - CAPOLUOGO

Il Responsabile di Settore
Vista la Legge urbanistica 17 agosto 1942, n.
1140 e successive modificazioni ed integrazio-
ni, nonché la Legge regionale 7 dicembre 1978,
n. 47, come modificata dalle leggi regionali 29
marzo 1980, n. 23 e 30 gennaio 1995, n. 6

rende noto
che presso la segreteria del Settore
Pianificazione e Gestione del Territorio si trova
depositata la IV Variante specifica al PRG -
Capoluogo, adottata con deliberazione consilia-
re n. 51 del 2 luglio 1998, esecutiva ai sensi di
legge, con tutti gli atti tecnici ed amministrativi
connessi. Chiunque può prendere visione di tali
atti durante il periodo di deposito e precisamen-
te dal 18/8/1998 al 18/9/1998, durante le ore
d’ufficio nei giorni feriali. Le eventuali osserva-
zioni, redatte in triplice copia di cui l’originale,
compresi gli eventuali allegati, in competente
bollo, dovranno essere indirizzate al Sindaco e
presentate alla Segreteria comunale entro 30
(trenta) giorni a decorrere dalla data di compiu-
to deposito (18/9/1998), e più precisamente
entro le ore 12.00 del giorno 19/10/1998.

Il Responsabile del Settore
Arch. Michele Gentilini

«Per oltre quarant’anni ho lavorato
nel mondo dell’intelligence. Sono
stato in Kenya, in Medio Oriente,
nell’Africa Orientale, in Iran e anche
in Italia, alla base di Aviano. In tutto
questo tempo ho avuto a che fare un
po‘ con tutti. Bene: non è mai capita-
to che qualcuno di noi avesse reso
pubblico il nome di un sospettato il
giorno stesso di un’azione terroristi-
ca o, peggio, prima ancora di sapere
come rintracciare questo individuo.
Ilmioparere?Cheilnomedelmiliar-
dario saudita Bin Laden quale man-
dante delle stragi di Nairobi e Dar Es
Salam sia stato dato in pasto all’opi-
nionepubblicasoloperplacarla».

Gene Wheaton è stato per molti
anni un investigatore nella polizia
militaredeiMarines,poièpassatonel
controspionaggio dell’Us Army, fa-
cendosi la fama di«segugio».Esperto
di mondo arabo, per otto anni - fino
al 1978 - ha lavorato nell’Iran dello
Scià anche come consigliere per la Si-
curezza di diverse agenzie governati-
ve.AdessoviveinCaliforniadividen-
do il suo tempo tra consulenze e l’in-

segnamento di «Scienza della poli-
zia» alla National University di San
Diego.
Dopo la cattura di un terrorista
come Abu Nidal, ora si cerca Bin
Laden. Lei è scettico. Pensa che
l’attenzione per il terrorismo ara-
boeislamicosiaunamontatura?
«Nonhodettoquesto.Èpossibileche
i mandanti degli attentati alle amba-
sciate Usa provengano da quell’am-
bito.Maètroppoprestoperaffermar-
lo. Se conducessi personalmente le
indagini guarderei anche in altre di-
rezioni».
Quali?
«Non ignorerei i problemi di tipo ri-
voluzionario che riguardano l’Ango-
la, il Sudan, laSomalia, lostessoCon-
go.Moltisannocheinquell’areaope-
ranoparecchiagentisegretididiversi
paesi, tra cui quelli statunitensi, che
riforniscono di armi questo o quel
gruppo, a seconda delle loro conve-
nienze. E molti sanno che la maggior
parte di quelle armi transitano pro-
prio dall’aeroporto di Nairobi. Forse
qualcunadiquesteoperazionicoper-

te ha dato più fastidio di altre. Da qui
lareazione».
La conoscenza di questi traffici e
di questi accordi segreti, dunque,
potrebbe fornire risposte impor-
tanti.
«Diciamo che io indagherei inquella
direzione. Senza sottovalutare il ruo-
lo che potrebbero avere i Fratelli Mu-
sulmani».
Chefa?Nonescludenessuno?
«Guardi, tutti questi gruppi rivolu-
zionari o terroristici, sia islamici che
nazionalisti, hanno molti punti di
contatto. Spesso utilizzano gli stessi
canali per rifornirsi di armi e di altro
equipaggiamento».
C’è un rapporto con il fatto che
molti di questi gruppi abbiano la
lorotestapoliticaaLondra?
«È possibile, non lo so per certo. Mi
pare piùverosimilechequestigruppi
siano in contatto, o siano infiltrati o
strumentalizzati da agenti segreti al
soldodigovernio,forse,dilobbies».
Acosasiriferisce?
«Ad agenti occidentali che lavorano
in tutto il mondo per favorire il com-

merciodelllearmi.Cheera,èerimar-
ràilpiùgrandebusinnes».
E quale sarebbe la relazionecon il
terrorismo?
«C’è interesse a mantenere l’instabi-
litàdiunadeterminataarea,adesem-
pio. In molti casi vengono sostenuti
contemporaneamente un governo e
le stesse forze rivoluzionarie che lo
combattono. Così ci crea unmercato
diarmi,di agenti segreti,dimercena-
ri. Tutto questo non avviene senza
provocare reazioni. Ci sono in ballo
grossi interessi,magarisitrattaperun
paese di estendere la propria area di
influenza in una regione. E allora, se
siconoscesseroquesteoperazionico-
perte, si potrebbe capire meglio chi,
magari, ha armato qualche gruppu-
scoloislamicopermandareunavver-
timentoanoiamericani».
Insomma, gli attentati sono stati
un messaggio contro la politica
UsainAfrica?
«Probabile.Adesempio:c’èunacom-
pagnia aerea cheha la suabaseaMia-
mi, in Florida, che tutte le settimane
fa volare i suoi C 130 pieni di armi in

tutto il mondo. Hanno un hangar a
Nairobi. C’è per caso qualche gover-
no e qualche gruppo che non tollera
più questa situazione? Io indagherei
in queste direzioni almeno con la
stessa determinazione con la quale si
staseguendolapistaBinLaden».
Ma lei esclude che possa avvenire
un’escalation del terrorismo di
matriceislamica?
«Assolutamente no. Anzi. Temo che
un’offensiva riguarderebbe non solo
obiettivi diplomatici, ma lineeaeree,
multinazionali, imprese Usa che
operano all’estero. Le ambasciate sa-
ranno sorvegliate meglio, ma ai ter-
roristi andranno bene anche obietti-
vipiùfacilidacolpire».
Ultima domanda: l’ultimo atten-
tato in Irlanda che lettura può
avere?
«Forseè statoveramenteorganizzato
dai dissidenti dell’Ira. Ma mi piace-
rebbe capire se c’è qualcuno che li ha
istigati. Ripeto: c’è sempre chi ha in-
teresseatenerelapacebenlontana».

GianniCipriani


